
IL COMING OUT DELL’EX CENTROCAMPISTA DELLA
NAZIONALETEDESCAEDELLALAZIOTHOMASHITZL-
SPERGER,CHEDOPOILRITIROHARIVELATOLAPRO-
PRIA OMOSESSUALITÀ IN UN’INTERVISTA A DIE ZEIT,
MAGARINONSPEZZERÀILPERDURANTETABÙOMO-
FOBODELCALCIO(EGLISTESSOHACONFERMATODI
AVERATTESOL’ADDIOALL’AGONISMOPERRENDER-
LOPUBBLICO),INTANTOPERÒRAPPRESENTAUNAL-
TROPICCOLOPASSOAVANTI.Nel calcio, in sostan-
za, si è passati dalla negazione dell’esistenza de-
gli omosessuali ad una sorta di apertura: della
serie, sì, ovviamente ci sono, ma è meglio se
nessuno lo dice.

Perché, da Justin Fashanu ad Anton Hysen,
il processo di emancipazione è complicatissi-
mo. Eppure, negli anni Settanta del secolo scor-
so, qualcosa iniziò a muoversi a margine del
campo, sulle tribune, ed un club famoso e vin-
cente si ritrovò con l’immagine di società
gay-friendly grazie ad un movimento di libera-
zione omosessuale che mosse da una parte del-
la sua tifoseria. Accadde in Brasile, al Gremio,
nel 1976, quando gli animatori del circolo omo-
sessuale Coliseum di Porto Alegre, tutti tifosi
del “Tricolor”, decisero di fondare un gruppo
organizzato: un anno dopo, spinti dal loro lea-
der Volmar Santos, ecco spuntare sugli spalti
dello stadio Olimpico Monumental lo striscio-
ne “Coligay”, dietro al quale si piazzavano una
sessantina di frequentatori del Coliseum i qua-
li, in poco tempo, si presero la scena per il fasci-
no, l’allegra rumorosità e la qualità del tifo. Par-
ticolare non di poco conto: in Brasile, a quel

tempo, il governo era in mano al regime milita-
re, che aveva preso il potere con il golpe del
1964. Era ancora il tempo della dittatura dei
generali, al comando c’era Ernesto Geisel e cer-
ti comportamenti e concetti - compreso quello
di democrazia, che pochi anni dopo venne intro-
dotto nel calcio dalla Democracia Corinthiana
di Socrates e Casagrande - erano ben lungi
dall’essere sopportati.

Grazie al Coligay il calcio scoprì l’omosessua-
lità e, complice anche il periodo più luminoso
della storia del Gremio, il gruppo si fece notare
in tutto il Brasile: dal 1977 al 1980 il club vinse
per tre volte su quattro il titolo gaucho, quello
dello stato di Rio Grande do Sul, nel 1981 trion-

fò per la prima volta nel Brasileirão (il campio-
nato nazionale) e nel 1983 chiuse il ciclo con
Libertadores ed Intercontinentale (contro
l’Amburgo, che aveva soffiato la Coppa Campio-
ni alla Juventus di Trapattoni e Platini), portan-
do il proprio nome in giro per il mondo. C’era-
no, in quella squadra, diversi giocatori che, per
il loro look e la movimentata vita notturna,
trent’anni più tardi sarebbero stati definiti me-
trosexual, o giù di lì: Newmar, Odair e soprat-
tutto Renato Portaluppi, giovane ed implacabi-
le attaccante - fu lui a segnare la doppietta deci-
siva nella vittoria sull’Amburgo - che successi-
vamente sarebbe volato in Italia per diventare
uno dei più grandi bidoni nella storia della Ro-
ma. Belloccio, ciarliero e piacione, riconosciuta
fama di sciupafemmine, Renato in quella squa-
dra era anche un’icona gay: «Ho avuto centi-
naia di donne e, dopo le partite, spesso alcuni
tifosi omosessuali mi aspettavano all’uscita da-
gli spogliatoi, facendomi la posta. Non rientra-
no nei miei gusti, ma li ho sempre rispettati»,
raccontò un giorno proprio in un’intervista
all’edizione brasiliana di Playboy. La sua imma-
gine rappresentava la copertina patinata di
un’enclave non ostile in un mondo decisamente
maschilista.

L’etichetta divenne immediatamente uno
stigma da parte delle tifoserie avversarie men-
tre, dopo alcune resistenze ed implicite prese
di distanza (il presidente del Gremio, Helio
Dourado, preferì non parlare mai dell’argomen-
to), all’interno della torcida gremista la presen-
za del Coligay fu sempre trattata con una certa
ammirazione ed un certo rispetto, anche per la
sua caratteristica di avanguardia. Del resto, a
suo modo, si trattò di qualcosa di pionieristico,
di rivoluzionario. «Per la prima volta - ricordò
nel 2006 Santos, che oggi vive a Passo Fundo
ed è giornalista e ancora attivista, a Imortal Tri-
color, rivista ufficiale del Gremio - gli omoses-
suali si palesarono in pubblico. E in un Brasile
machista come quello di allora non è poca co-
sa».

L’esperienza del Coligay si chiuse nel 1983, e
curiosamente coincise con il canto del cigno del
Gremio a livello continentale ed internaziona-
le. E così, ancora oggi, il club di Porto Alegre
continua a mantenere la nomea di società e
squadra gay-friendly, ricevendone in cambio -
abbastanza prevedibilmente - sfottò di stampo
chiaramente maschilista e sessista. Basta fare
un giro per il web per rendersene conto, e non
c’è nemmeno bisogno di navigare più di tanto.
Ma non c’è niente di strano, in tutto questo: in
fondo è il prezzo che le avanguardie hanno sem-
pre dovuto pagare. Lo sta sperimentando lo
stesso Hitzlsperger.
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LA JUVE PREPARA IL GRANDE COLPO. DOPO AVER
BATTUTO LA ROMA SUL CAMPO, ORA PROVA A RI-
SPONDERE ALL’INGAGGIO DI NAINGGOLAN DA PAR-
TE DEI GIALLOROSSI, L’OPERAZIONE PIÙ IMPORTAN-
TE DI QUESTA PRIMA FASE DI MERCATO. L’obiettivo
dei bianconeri è riportare in Italia una vecchia
conoscenza del nostro calcio, l’argentino Eric
Lamela. Nel Tottenham l’ex romanista non tro-
va spazio e gli Spurs stanno pensando di lasciar-
lo partire, ma non intendono fare sconti, avendo
scucito 30 milioni in estate per portarlo in Pre-
mier. Il piano della Juve è questo: vendere Vuci-
nic al Manchester United (che deve mettere a
segno un colpo per calmare una piazza in ebolli-
zione, visti i deludenti risultati del campionato),

puntare a portare a casa 13-15 milioni di euro e
col ricavato andare alla caccia di Lamela, propo-
nendo al Tottenham un prestito oneroso (3-4 mi-
lioni?) con diritto di riscatto da esercitare a giu-
gno. Marotta e Paratici, però, stanno cercando
di forzare i tempi per arrivare a Menez, altro ex
giallorosso, proponendo 3 milioni al Psg per un
giocatore che altrimenti a fine stagione perde-
rebbero a costo zero. E chissà se discutendo di
Menez alla fine l’argomento non possa diventa-
re anche il destino di Paul Pogba, corteggiatissi-
mo dal club francese, ma che la Juve sta cercan-
do di blindare con un nuovo contratto. Con uno
stipendio da top player (3,5 milioni) per il gioca-
tore sarebbe più semplice ottenere poi un ingag-
gio da 6-7 milioni al Paris e per la Juve chiedere
quei 50-60 milioni che intende monetizzare. In-
tanto, dopo l’incontro di mercoledì in sede con i

dirigenti, si sta avvicinando il rinnovo di Andrea
Pirlo: rimangono da limare gli ultimi dettagli re-
lativi a bonus e premi, ma c’è un’intesa di massi-
ma per un biennale da 4 milioni a stagione.

La Roma, preso Nainggolan, ha dato il via libe-
ra alla cessione dello statunitense Bradley. L’ex
clivense sembrava destinato al Parma o all’Ata-
lanta, ma alla fine ha firmato con il Toronto, che
garantirà un contratto di 6 anni a lui e 7 milioni
alla società giallorossa. Il ds Sabatini, intanto,
guarda anche al futuro e dopo Paredes del Boca
avrebbe messo le mani su Antonio Sanabria, at-
taccante paraguaiano classe ’96 del Barcellona.
Il Napoli invece, dopo il ritorno di fiamma per
Gonalons, è sempre all’inseguimento di un gran-
de difensore. Gonzalo Higuain ha ‘chiamato’ il
connazionale Mascherano: «Lui è un giocatore
importante, magari arrivasse qui. Posso solo di-
re che un guerriero come lui, che ama il calcio,
non può chiedere di meglio di giocare in una cit-
tà passionale come Napoli».

L’Inter, a caccia di una prima punta di valore,
sogna di riportare in Italia Pablo Daniel Osval-
do, mentre la Fiorentina, ben consapevole che
rimpiazzare l’infortunato Rossi non sarà facile
perché «uno come lui sul mercato non c’è», co-
me ha detto Andrea Della Valle, è sulle tracce
dell’ex catanese Gomez, vecchio pallino di Mon-
tella. Il Metalist tira sul prezzo.

LaJuventusvuoleLamela
Fiorentina: c’è l’altro Gomez

SPORT

Voleva la rivincita e l’avrà subito: la Roma di Rudi Garcia batte la Sampdoria negli ottavi di Coppa Italia e
giocherà i quarti di finale all’Olimpico contro la Juventus. Nella gara di ieri, decisivo il gol in apertura di

Torosidis, ma il punteggio non rende giustizia ai giallorossi, padroni della partita: il giovane portiere Fiorillo ha
negato il raddoppio a Florenzi e Ljajic con almeno 3 parate incredibili. Buon esordio in regia per Nainggolan.

COLLEZIONE PANINI

Nell’albumdeicalciatori
c’è ildebuttodiTwitter
C’èanche l’esordio dei social network nella
collezioneCalciatori Panini 2013/2014
presentata ieri a Roma. Inquesta edizione,
infatti,per ogni atleta vieneriportata -oltre alla
tradizionale cartad’identitàsportiva (anagrafica,
numerodi maglia e trofeivinti in Italia) -anche
l’indirizzoTwitter. Tra lealtre curiosità il ritorno
delle figurine degli scudetti in raso e il concorso
«Paninipremia la Scuola»: le scuoleelementarie
medie inferiori che,grazie all’aiutodei propri
studenti, raccoglieranno lebustinevuote e le
spedirannoa Panini,potrannoricevere
gratuitamenteattrezzaturee materiali didattici
(tracui lavagne interattive, proiettori, stampanti,
computer,notebook, fotocamere eprodottidi
cancelleria).La collezioneCalciatori 2013-2014è
già invendita in tutte leedicole. Unabustina
contiene 6figurine ecosta0,70 euro,mentre un
albumcosta 2,50euro. Invendita,èdisponibile
ancheunospeciale pack, contenente l’albume
36figurine,al prezzo di3,50 euro.

Dopoicolpideigiallorossi, i capoclassificanonrestanoa
guardare.SesfumaEric,prontoMenez.«Papu»per iviola

La Roma ritrova i bianconeri: si sfideranno nei quarti di Coppa Italia

Piacevaatutti
StoriadelGremiochevinsetutto:
sostenutodal tifoorganizzatoegay

Neitempidellaconfessione
diHitzlsperger, il ricordodi
unasquadrafortissima in
campoe«tollerante»fuori,
con isupporterdichiaratie
calciatori iconeomosessuali
E intorno, ladittaturamilitare
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